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Il «dissociato» di fronte alle contestazioni sui grandi interrogativi del caso Moro 

«I testi di via Fani? Inattendibili» 
Morucci polemico 

ribadisce: «Non 
esistono misteri» 

ROMA — Morucci alla pro
va del nove. Nell'aula atten
ta del Foro Italico si torna a 
fare la radiografia di via Fa
ni e la versione del «dissocia
to» viene messa a confronto, 

• passo dopo passo, con quella, 
non univoca ma sempre irri
mediabilmente opposta, del 
tanti testimoni oculari della 

-strage. Morucci parla di no-
-ve br, dalle testimonianze 
sembrerebbero almeno due 
di più; Morucci nega che 

^nell'agguato fosse stata im
piegata una moto, tre testi 
concordemente la ricordano 
sfrecciare al momento del-

' l'agguato. E ancora: Morucci 
afferma che a via Fani c'era 

-una sola donna (la Balzarani 
ndr), i testi parlano di due; il 

.•dissociato» afferma che le 
- macchine usate nell'agguato 
furono lasciate tutte nel giro 

_dl un quarto d'ora a via Lici
nio Calvo, 1 testi (tra cui poli
ziotti) dicono di no. 

Ecco, a sette anni dalla 
strage, i tasselli ancora in
certi dell'operazione di via 
Fani, su cui la parte civile, 
l'avv. Giuseppe Zupo, ha bat
tuto ieri insistentemente; ed 
è qui che l'udienza si è in
fiammata. Morucci, sempre 
lucido, anche quando è parso 
in difficoltà, ha risposto in 
maniera pungente, qualche 

'volta polemica. Affermando, 
Jn sostanza, questo: testi e 
.-perizie sono inattendibili, 
. non esistono particolari 

oscuri o misteri nell'opera
zione Moro, sbaglia chi pen
sa di vedere dietro alcune vi
cende, apparentemente in
comprensibili, trame oscure. 
Per Morucci, insomma, le 
storie del terrorismo conti
nuano ad essere di una «tre
menda banalità». E stato 
convincente? Difficile dare 
un giudizio complessivo. 

Morucci è sembrato In dif
ficoltà quando l'avv. Zupo ha 
letto la testimonianza con
corde e molto precisa di 3 cit
tadini sulla presenza di una 
moto a via Fani, al momento 
dell'agguato. Secondo uno di 
questi testi, anzi, Il passegge
ro posteriore, col volto co
perto sparò a scopo intimi
datorio e lo stesso teste fu in 
seguito minacciato. Di que
sta moto, passata proprio 
negli attimi della strage, non 
si e mai più saputo nulla. 
Hanno sbagliato tutti questi 
testi? Morucci: «È probabile 
che i motociclisti fossero del 
passanti... le Br non hanno 
mai previsto l'uso di moto 
nei commando». ' 

Erano solo nove l br di via 
Fani, furono solo in 4 a spa
rare e tutti da un lato come 
dice Valerio Morucci? Il «dis
sociato» smentisce i testimo
ni citati e afferma: «Erano 
nove i br, del resto lo dice an
che Peci che Io seppe da Fio
re, la regola della comparti
mentazione nelle Br vale per 
i nomi, non per i numeri». «E 

poi — risponde polemico e 
allusivo Morucci — chi pote
vano essere questi militanti 
In più, marziani forse? 
Avrebbero dovuto essere Ir
regolari e allora sarebbe toc
cato a Savasta che Invece, 
come è noto, non c'era. 

C'erano uno o due donne 
In via Fani? L'avv. Zupo leg
ge la dettagliata testimo
nianza di alcune persone che 
indicano la presenza di due 
donne, una con gonna e 
giacca, una con pantaloni e 
cappotto Loden. Un teste ri
corda perfino una donna che 
tagliò con una cesoia la cate
na di via De Bustlis; la ricor
da perché vide le sue gambe. 
Morucci afferma: «C'era una 
sola donna a via Fani, del re
sto le Br non avevano mili
tanti particolarmente adde
strate per un'azione del "ge
nere. Penso che quella matti
na la donna indossasse una 
gonna...». 

Tutte queste domande, 
naturalmente, danno corpo 
a un sospetto che è sempre 
stato presente anche, nelle 
difficili e faticose indagini 
dei giudici. Secondo gli in
quirenti i partecipanti a via 
Fani potrebbero essere stati 
ben più di nove, e l'organiz
zazione della strage più com- ' 
plessa e raffinata dì quanto 
non si voglla'dlre da parte br. 
La stessa deposizione di Mo
rucci alla commissione Moro 
era sembrata confermare 

ROMA - Adriana Faranda e Valerio Morucci a colloquio con l'avvocato Rocco Ventre 

L'avv. Zupo 
riporta le 

testimonianze 
che contrastano 

la versione 
dell'ex br 
«C'era una 

moto?» «No» 
C'erano due 

donne?» «No, 
solo una» 

questo dato. Ma d'altra par
te, ieri, il «dissociato» ha ri
sposto alle contestazioni sot
tendendo questo ragiona
mento: «Che interesse avrei, 
oggi, a dire una cosa non ve
ra?» Morucci ha comunque 
tenuto a precisare, anche le-

. ri, che Adriana Faranda non 
era a via Fani aggiungendo 
altri tasselli in quel gioco a 
incastro che è ormai diven
tata la sua deposizione sulla 
strage. I due «irregolari» che 
parteciparono a via Fani ma 
che non sono imputati in 
questo processo sono lati
tanti — ha precisato *— ma 
ricercati per altri fatti, quin
di noti alla polizia. Inoltre: 
alcuni nomi scritti dai giudi
ci e indicati come responsa
bili della strage sono sba

gliati, ma sono giusti quelli 
dei br imputati per aver ma
terialmente sparato sugli 
agenti di scorta dell'on. Mo
ro. 

Ed ecco un altro punto 
controverso: la fuga da via 
Fani. Morucci afferma che 
Moro fu portato via su una 
132 blu da tre componenti 
del commando, ma l'avv. Zu
po sottopone al dissociato 
una testimonianza molto at
tendibile di un uomo che se
gui quella macchina per al
cuni minuti, da cui risulte
rebbe che in quella macchi
na i brigatisti erano quattro. 
Morucci è apparso in diffi
coltà. 

Altro capitolo, la sparato
ria, la dinamica dei micidiali 
colpi. Morucci afferma che 

spararono in 4, tutti da un 
lato, l'avv. Zupo afferma che 
dalle perizie risulterebbe di
versamente, Morucci: «Le 
Rerlzle sono Inesatte, l periti 

anno detto un sacco di cose 
poi risultate sbagliate...!. In
fine 11 caso delle borse di Mo
ro e della misteriosa «presen
za» sul furgone In cui fu tra
sferito lo statista. Come mal 
— ha chiesto Zupo — tra le 
cinque borse che c'erano 
nell'auto di Moro, Morucci 
prese proprio le due impor
tanti? Il dissociato: «Presi le 
prime due sulla destra...». In
dubbiamente fortunate le 
Br. 

Ed eccoci al momento del 
trasbordo. Una donna de
scrive con dovizia di partico
lari una persona che avrebbe 
atteso nel furgone l'arrivo 
dell'auto dove era stato mes
so il presidente della DC. La 
sua descrizione è eccezional
mente somigliante a Corra
do Alunni, ex br, poi capo di 
Prima Linea. Morucci cate
gorico: «È uscito dalle Br nel 
•/fò...». Infine la storia, famo
sa, dell'A112 con cui Morucci 
si portò a via Fani. C'è un 
teste assai attendibile, cui 
sembrò di riconoscere alle 10 
di quel 16 marzo, Giustino 
De Vuono terrorista e killer 
mafioso, a bordo di quell'au
to. Un rapporto del CC, assai 
contraddittorio, affermava 
che l'auto era stata ritrovata 
subito dopo la strage ma in 
realtà si scoprì che l'auto era 
stata trovata solo dopo la de- < 
posizione del teste molte ore 
più tardi. Morucci, categori
co, esclude l'esistenza di mi
steri dietro questa storia. 

Tocco finale: dopo 4 ore di 
deposizione lo stesso avv. 
Zupo rende nota la pubblica
zione, su una rivista di estre
ma destra, di una notizia se
condo cui nel baule di Senza-
ni fu trovato il film del «pro
cesso» delle Br ad Aldo Moro. 
Si continua oggi con un altro 
interrogatorio che si prean
nuncia interessante. 

Bruno Miserendino 

Magistratura democratica interviene sul trasferimento a Roma dell'indagine milanese 

«Inchiesta parlamentare sui fondi IBI» 
Il direttivo nazionale di MD l'ha chiesta sulla base delle sue «preoccupazioni per una vicenda che sembra ricalcare 
altre iniziative di sottrazione di accertamenti giudiziari, da piazza Fontana alla P2» - L'esempio delle accuse a Gelli 

Giuseppe Petrilli 

MILANO — Le reazioni non si sono 
fatte attendere. A meno di ventiquat-
tr'ore di distanza dalla decisione con 
la quale la Corte di Cassazione decide
va di spogliare la magistratura mila
nese dell'inchiesta sui fondi neri IRI 
attribuendola ai giudici di Roma, il di
rettivo nazionale di Magistratura De
mocratica ha reso noto un comunicato 
nel quale si esprime «preoccupazione 
per una vicenda che sembra singolar
mente ricalcare, negli effetti, altre ini-
ziative'di sottrazione di inchieste giu
diziarie ai giudici milanesi, da piazza 
Fontana alla P2», e si segnala «l'esi
genza non solo di un rigoroso accerta
mento giudiziario, ma anche di una 
vera inchiesta parlamentare che, come 
è avvenuto per la P2, porti alla luce e 
sottoponga alla conoscenza ed alla cri
tica pubblica tutti gli aspetti inquie
tanti di questa vicenda». 

•Mentre l'inchiesta milanese — ri

corda puntualmente MD — si è svi
luppata sulla scorta di dettagliati rap
porti della Guardia di Finanza, di co
piose acquisizioni istruttorie docu
mentali e testimoniali, vertenti su fat
ti accaduti ed accertati a Milano, che 
hanno portato fra l'altro al recupero di 
oltre 140 miliardi di lire a favore del 
pubblico patrimonio e dell'erario, l'i
niziativa dei giudici romani è sorta 
dietro sollecitazione degli stessi impu
tati, senza il sussidio di alcuna acoui-
sizione processuale e mediante l'a
stratta prospettazione di improbabili 
ipotesi delittuose*. 

Magistratura Democratica passa 
quindi ad elencare le «basi» sulle quali 
è nato il procedimento romano: un'in
terrogazione parlamentare missina in
viata dai difensori di Petrilli, un ver
bale del consiglio d'amministrazione 
Italstat inviato dalla presidenza IRI, 
una lettera di Bernabei al PG Sesti. 

•Non stupisce che in tale situazione — 
commenta MD — ben tre sostituti 
della Procura di Roma, fra i più qua
lificati e stimati, si fossero rifiutati di 
promuovere l'azione penale». 

•Se a tale complesso di iniziative, 
caratterizzato da forzature di prassi e 
di interpretazioni, da interventi auto
ritari di capi di ufficio si aggiungono le 
obbligate dimissioni dal processo mi
lanese del sostituto incaricato dell'in
chiesta (il dottor Luigi De Ruggiero, 
ndr) in conseguenza dell'intervento 
diretto negli atti, in adesione alle tesi 
difensive degli imputati, del procura
tore capo, è difficile allohtnare il dub
bio che non si possa giungere ad un 
compiuto ed imparziale accertamento 
della verità in una vicenda che è certa
mente da annoverarsi fra le più gravi 
della storia recente». 

Al di là della protesa in sé per una 
decisione che MD — e non solo MD — 
giudica preoccupante, c'è nel testo un 

passaggio che fornisce la spiegazione 
tecnica delle preoccupazioni. È là do
ve si parla di «improbabili ipotesi de
littuose». Il riferimento è alle accuse di 
peculato e malversazione sollevate a 
noma. Il giudice istruttore di Milano 
Gherardo Colombo e il PM Luigi De 
Ruggiero avevano formulato, per gli 
stessi fatti, le accuse di appropriazio
ne indebita e falso in bilancio. Sono le 
accuse che si riferiscono a fatti di am
ministrazione disonesta di società pri
vate da parte di amministratori priva
ti. SCAI e Italstrade, in effetti, per 
quanto a partecipazione statale, sono 
società private, con amministratori 
che non hanno la veste di pubblici 
funzionari. I giudici milanesi si erano 
regolati sulla base di questa conside
razione, che MD considera evidente
mente corretta. Considerare invece, 
come hanno fatto i giudici romani e la 
Cassazione quelle società e quegli am
ministratori come «pubblici» costitui

sce la «forzatura» cui il documento si 
riferisce. È grazie ad essa che si sono 
potute prospettare quelle «improbabi-

4i ipotesi accusatorie», quei reati più 
gravi che comportano l'attribuzione 
dell'inchiesta alla magistratura che li 
contesta. Proprio come è capitato per 
l'inchiesta P2: allora la Procura roma
na contestò a Gelli e soci accuse pesan
tissime fino alla «cospirazione contro 
lo Stato», carta vincente che attrasse 
nella capitale le inchieste di Milano e 
di Brescia. Poi, come si sa, quelle ac
cuse non ressero, la P2 andò prosciolta 
dai reati maggiori, e l'intera faccenda 
fu archiviata sul piano penale, se non 
su quello politico. 

Sì ripeterà la stessa storia? La 
preoccupazione di MD è dichiarata ed 
e difficile non condividere il timore 
che manovre di questa natura siano 
già in atto. 

Paola Boccardo 

Delegazione del Senato nel Friuli-Venezia Giulia 

Per la minoranza slovena 
e tempo di decisioni 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Gli sloveni vi
vono da secoli sul territorio 
del Friuli Venezia-Giulia e, 
dopo il ventennio di violenta 
snazionalizzazione fascista, 
attendono ancora una legge 
di tutela globale sancita dal
la Costituzione. Sul proble
ma è stato perso troppo tem
po ed altamente significati-
va appare quindi la visita ef
fettuata lunedì e Ieri in re
gione da un gruppo di sena
tori della commissione Affa
ri costituzionali di Palazzo 
Madama. Con I comunisti 
Gherbez, Battello e Taramel-
II c'erano anche I rappresen
tanti del PSI, della DC, del 
PRI e del MSI che a Trieste, 
Gorizia ed Udine hanno avu
to dei colloqui conoscitivi a 
livello regionale e delle tre 
amministrazioni provinciali. 

Attualmente esistono cin
que proposte di legge sulla 

minoranza slovena presen
tate da PCI. PSI, DC, Unione 
Slovena (attraverso un par
lamentare autonomista 
trentino) e DP. Si fa sempre 
attendere invece il promesso 
disegno di legge governativo 
e ciò conferma l'impressione 
che i ritardi non siano dovuti 
al caso. La commissione se
natoriale tende ora alla for
mulazione di un unico testo 
di legge. Le difficoltà però 
non sono poche. La direzione 
regionale de auspica la solu
zione del problema sloveno 
ma pone di fatto un freno 
con l'affermazione che sol
tanto il progetto democri
stiano garantirebbe un risul
tato equilibrato perché tutte 
le altre proposte sono ecces
sive. Il presidente de della 
Provincia di Udine Englaro 
ha dato ragione, a titolo per
sonale, ai sindaci di lingua 
slovena esprimendo disagio 

per la latitanza del governo. 
Il vice presidente della giun
ta regionale, il socialista 
Zanfagnini. si è espresso per 
un provvedimento omoge
neo che comprenda tutte e 
tre le province interessate, 
mentre l'assessore all'Istru
zione, il repubblicano Bar
naba, si è detto favorevole ad 
un diverso trattamento tra 
gli sloveni dell'area giuliana 
e quelli del Friuli con una 
aperta discriminazione per 
questi ultimi. Il presidente 
della Provincia di Trieste, il 
•melone» Marchio, ha defini
to gli sloveni dei privilegiati. 

La «Lista per Trieste» (an
che con inserzioni a paga
mento) ed altre forze sclovl-
niste hanno cercato di alzare 
ancora una volta il polvero
ne «contro il bilinguismo». Il 
tentativo è però miseramen
te fallito. 

s. g. 

Dopo la sentenza del Consiglio di Stato 

Elezioni in Trentino, ora 
la DC attacca i magistrati 
Dal nostro corrispondente 
TRENTO — La clamorosa 
decisione del Consiglio di 
stato di annullare le elezioni 
che nel novembre 1983 han
no dato vita al Consiglio pro
vinciale e allo spezzone tren
tino del Consiglio regionale 
del Trentino Alto Adige, ha 
innescato un duro confronto 
politico. Dopo i primi com
prensibili momenti di sor
presa e di sconcerto, le posi
zioni delle verie forze politi
che hanno incominciato a 
delinearsi con una certa 
chiarezza. La DC, almeno uf
ficialmente, si è attestata su 
un'ambigua linea di astratta 
rivendicazione delle potestà 
autonomistiche («Il Trentino 
non può essere trattato come 
un qualsiasi comunello ita
liano», ha tuonato Flaminio 
Piccoli) tentando di stendere 
un velo di silenzio sulle pre
cise e inconfutabilli respon
sabilità che ricadono sui suoi 
uomini. Basti pensare che 
all'udienza conclusiva del 

Consiglio di Stato, quella del 
23 novembre scorso, nessun 
legale era presente a garan
tire la «difesa» delle istituzio
ni autonomistiche. I comu
nisti in un loro comunicato 
hanno precisato però ancora 
le accuse al gruppo dirigente 
democristiano andando al di 
là del dilemma «elezioni sì, 
elezioni no*. Anche In questa 
occasione, sostiene lì PCI si è 
voluto utilizzare per proprio 
tornaconto di parte e perso
nale una vicenda giudizia
ria. Sotto accusa quegli «au
torevoli esponenti ammini
strativi» i quali, per sua 
esplicita ammissione, nei 
mesi scorsi hanno contatta
to Sergio Zanetti, il candida
to non eletto che con il suo 
ricorso ha dato il via all'inte
ra vicenda. Questo episodio 
conferma come nel Trenti
no, ormai da tempo, operi un 
gruppo di interesse politico-
affaristico, legato in qualche 
modo al vertici amministra
tivi, la cui azione già in altre 

occasioni i comunisti hanno 
pubblicamente denunciato. 

DI qui il rifiuto di accetta
re l'impostazione del presi
dente della Giunta provin
ciale il quale, dando per 
scontate e inevitabili nuove 
elezioni, pretende di conti
nuare a rimanere in carica 
— sia chiaro, con 11 Consiglio 
provinciale «cancellato» — 
per gestire a proprio piaci
mento e senza alcun control
lo democratico l'attività del
la Giunta, utilizzando anzi 
questa occasione per liqui
dare alcuni scomodi avver
sari all'interno del gruppo 
democristiano e della stessa 
Giunta provinciale. 

Chi è all'origine delle 
omissioni e dei voluti, consa
pevoli silenzi — incalza il 
PCI — se ne deve andare, e II 
riferimento a Mengonl è 
esplicito. Questa decisa ini
ziativa dei comunisti si inse
risce in un panorama politi
co estremamente agitato e 
che, come detto, vede la DC 

Comiso, si scioglie il consiglio 
COMISO — Con le dimissioni dei consiglieri 
del PSI, giunte ieri, si va adesso verso il sicu
ro scioglimento del consiglio comunale di 
Comiso. Ad avviare questa procedura erano 
stati 1 consiglieri comunali comunisti, segui
ti nel Ibro gesto da quelli del MSI e dall'indi
pendente di sinistra Paolo Peri (11 consigliere 
a suo tempo eletto nelle liste del PCI e che poi 
aveva consentito con il suo voto la formazio
ne di una giunta di centro sinistra). Tutto 

questo all'indomani del rinnovo del consiglio 
avvenuto nella primavera del 1983. Quelle 
elezioni avevano registrato, della nuova si
tuazione creatasi a Comiso con la costruzio
ne della base del missili Crulze e nel clima di 
degrado che è seguito nella vita democratica 
sinopresenza di ramificazioni mafiose legate 
agli appalti, una affermazione del PCI che 
confermava I suoi 14 seggi (su 32). La defezio
ne di Perl consentì la riconferma di una 

giunta di centro sinistra guidata dal sociali
sta Salvatore Catalano che però nel corso 
dell'estate dell'84 entrò in crisi. Una lunga 
crisi che i partiti di maggioranza (PSI, DC e 
PSDI) non sono stati in grado di risolvere al 
punto che è stato possibile eleggere un mo
nocolore comunista di minoranza guidato 
dal compagno Salvatore Zago. Il centro sini
stra, successivamente, è stato in grado di ri
trovare una fittizia unità solo per votare, nel
le settimane scorse, una mozione di sfiducia 
a cui però non ha fatto seguito una soluzione 
della crisi con la costituzione di una nuova 
giunta. In questi mesi a Comiso l comunisti, 

tornati a governare seppur in queste condi
zioni, dopo una parentesi di cinque anni, 
hanno Impresso una grande vivacità alla vi
ta amministrativa; hanno compiuto signifi
cativi gesti nel nome della lotta per la pace e 
si sono battuti per ristabilire a Comiso un 
clima democratico profondamente Inquina
to dalla presenza della base NATO e dagli 
interessi che ruotano intorno ad essa. Adesso 
è molto probabile che anche a Comiso si voti 
nella prossima tornata elettorale. 

b. m. 

nettamente divisa. 
Non è senza significato ad 

esempio che 11 presidente 
della Giunta regionale, ap
punto il democristiano An
geli, abbia deciso di ricorrere 
al Consiglio di Stato e presso 
la Corte Costituzionale con
tro la sentenza che ha liqui
dato il Consiglio provinciale 
di Trento e rischia di trasci
nare con sé lo stesso Consi
glio regionale, con incalcola
bili conseguenze sul delicato 
piano dei rapporti con la mi
noranza sudtirolese. 

A questo proposito il PCI 
ha avanzato la richiesta for
male di una rapida convoca
zione del Consiglio provin
ciale di Trento e di'quello re
gionale così da consentire al
le uniche sedi istituzionali 
abilitate a farlo, di assumere 
le eventuali iniziative anche 
di carattere giudiziario. 
•Queste ultime — avvertono 
tuttavia 1 comunisti trentini 
— devono corrispondere al
l'esigenza fondamentale e 
imprescindibile della traspa
renza e della celerità, in un 
rapporto corretto tra i vari 
organi dello Stato e comun
que sempre al di fuori di ogni 
patteggiamento e di ogni l o 
gica tesa a piegare la magi
stratura al potere politico, 
come invece lascia intendere 
l'ambiguo proclama di Fla
minio Piccoli». 

L'ipotesi è quella di solle
vare davanti alla Corte Co
stituzionale un conflitto di 
attribuzione tra lo Stato da 
una parte, la Regione-Pro
vincia dall'altra, sulla base 
dell'articolo 134 della Costi
tuzione. Resta da segnalare 
che il presidente del Tribu
nale di Trento Rocco La Tor
re, già responsabile dell'uffi
cio elettorale, ha riaffermato 
la piena regolarità delle ele
zioni del novembre 1983 e dei 
relativi atti preparatori: 
esattamente 11 contrario di 
quanto sostiene nella sua 
sentenza il Consiglio di sta
ta 

Enrico Patenti 

Rinviati a giudizio (truffa CEE) 
i Greco e l'ex sindaco di Bagheria 
PALERMO — Sette persone, e tra queste 1 fratelli Miche
le e Salvatore Greco (latitanti e condannati nel luglio 
scorso all'ergastolo per l'uccisione del magistrato Rocco 
Chlnnici) e l'ex sindaco di Bagheria, Michelangelo Aiello 
sono state rinviate a giudizio per truffa alla CEE. 

Il provvedimento e del giudice Istruttore Leonardo 
Guarnotta. Secondo l'accusa i tre avrebbero usufruito di 
contributi CEE per oltre mezzo miliardo di lire per agru
mi che avrebbero dovuto essere conferiti all'AIMA per 
essere distrutti. 

Si è costituito l'ex deputato 
del PSI genovese Ermido Santi 

MILANO — Ermido Santi, ex deputato PSI, ex presiden
te dello IACP genovese, si è costituito nel pomeriggio di 
ieri al giudice istruttore Luisa Ponti. Giovedì mattina 1 
militi della Guardia di Finanza, incaricati di eseguire i 
mandati di cattura emessi contro Pierino Boccottl, inge
gnere del Comune (accusato di corruzione) e Fabrizio 
Moro, attuale presidente IACP e segretario cittadino del 
PSI, accusato di concussione non avevano potuto arre
stare 11 terzo ricercato, anch'egli perseguito per concus
sione. Ora tutti e tre gli imputati della «tranche» genove
se dell'inchiesta sulle tangenti Icomec sono nelle mani 
della giustizia, cosi come il «faccendiere» del PSDI Felice 
Fulchignonl che avrebbe fatto da Intermediario di Pietro 
Longo per gli appalti ministeriali; tuttora latitante inve
ce Fortunato Nigro, ex provveditore ai lavori pubblici 
per la Lombardia. 

Dalla Jotti gli esponenti 
della comunità ladina 

ROMA — Il Presidente della Camera del deputati ha 
ricevuto ieri a Montecitorio una delegazione composta 
dal Presidente dell'Unione Ladina Desalian, dal sindaci 
della Val di Fassa, dai rappresentanti della Provincia 
autonoma di Trento Ziosi, Tononi ed Agrimi, accompa
gnata dai deputati Biagio Virgili (PCI) e Flaminio Piccoli 
(DC). La delegazione ha sollecitato le proposte di legge 
costituzionali riguardanti norme a favore del gruppo lin
guistico ladino. Il Presidente Jotti ha assicurato che por
terà all'attenzione della conferenza del capigruppo la ne
cessità di un rapido esame dei provvedimenti. 

Comunicazioni giudiziarie ai 
sindaci di Verbania dal '77 

VERBANIA — La Procura della Repubblica di Verbania 
ha emesso delle comunicazioni giudiziarie nel confronti 
del sindaci succedutesi alla guida delle amministrazioni 
di sinistra dal 1977. L'intervento della magistratura ten
de ad accertare la correttezza o meno del rilascio di licen
ze edilizie in precario. Gli assessori comunisti del Comu
ne di Verbania avevano sollevato — con una lettera ìndi-
rizzata al sindaco di allora, il socialista Giacomo Ramo-
nl, il 3 settembre 1983 — una questione di metodo nella 
concessione di queste licenze in quanto si poteva prospet
tare il passaggio da una prassi eccezionale, ad un metodo 
abituale tale da compromettere la trasparenza e il con
fronto democratico. Sulla base di questa denuncia del 
PCI, ì socialisti verbanesi hanno provocato la rottura 
della giunta di sinistra e l'elezione di una maggioranza 
pentapartito, sostituendo il sindaco precedente con un 
altro socialista, anch'esso raggiunto da comunicazione 
giudiziaria. 

Riforma elementari: i maestri 
cattolici criticano la Falcucci 

ROMA — «Le recenti comunicazioni del ministro della 
Pubblica istruzione, Franca Falcucci, a proposito del 
progetto di legge per la riforma della scuola elementare, 
sono state quanto mai deludenti nei contenuti». Il giudi
zio è contenuto in un documento approvato dal Consiglio 
nazionale deU'«AssociazÌone Italiana Maestri Cattolici» 
(AIMC). 

Condanna definitiva per 
l'ex direttore dell'Espresso 

ROMA — Con la definitiva condanna ad un anno e due 
mesi di reclusione dei giornalisti Mario La Feria e Livio 
Zanetti, rispettivamente redattore e ex direttore 
dell'«Espresso», si è conclusa in Cassazione una lunga 
vicenda giudiziaria promossa con una serie di querele 
per diffamazione dall'ingegner Giovanni Cali, primo 
presidente e poi commissario straordinario del consorzio 
«ASI» (Area sviluppo industriale) di Reggio Calabria. 

Palermo, nominato al Comune 
il commissario straordinario 

PALERMO — Il presidente della Regione ha consegnato 
ieri al prefetto Gianfranco Vitocolonna il decreto di no
mina a commissario straordinario del Comune di Paler
mo. Il Consiglio comunale era stato sciolto due mesi fa 
dopo le dimissioni di due terzi dei suoi componenti. 

Ricordata a Milano la figura 
di Emilio Alessandrini 

MILANO — Sei anni fa, il 19 gennaio 1979, nella prime 
ore del mattino, un gruppo di terroristi di «Prima linea» 
assassinò a Milano il giudice Emilio Alessandrini. A spa
rare furono Sergio Segio e Marco Donat Cattin. Ieri mat
tina, nella sede della Procura della .Repubblica, il dott, 
Mauro Gresti ha ricordato la sua figura di uomo e di 
magistrato. 

È morto a Cremona 
il compagno Zanitoni 

CREMONA — I comunisti cremonesi annunciano la 
scomparsa del compagno Carlo Zanitoni, di Gussola, 
fondatore del partito, fedele militante comunista, già 
membro del Comitato di Liberazione Nazionale di Gus
sola, perseguitato politico e vittima di aggressioni e vio
lenze dei fascisti. I funerali o luogo a Gussola, oggi, mer
coledì 30 gennaio alle ore 14,30. 

Il partito 

Convocazione 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE

ZIONE ALCUNA sta seduta di oggi mercoledì 30 gennaio. 

«Questione morale e lotta contro la mafia» 
7-8-9 febbraio a Frattocchie 

Si terre a Frattocchie un seminario nazionale su: «Questione morale 
• lotta contro la mafia». Questi i temi: «Questione morale a questiono 
democratica». Renato Zengheri; «I caratteri peculiari delta organizza
zioni manose». Luciano Violante; «L'intervento legislativo contro la 
mafia». Aldo Rizzo; Am presenza mafiosa nel nord», Carlo Smuregaa. 
Comonitationi di Amato Lamberti. Aldo D'Alessio, Dino Facchini. • 
seminario ai concluda sabato 9 con una relaziono di Giorgio WapoKtano 
sa «Questiona morale a riforme istituzionali. La proposta dei PO». 

Par le conferme a la prenotazioni a altra info* mattoni rivolgersi 
•V/lstituto Togliatti. 


